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AL SEREXlSS. 



SIG. PRINCIPE 

LEOPOLDO 

DI TOSCANA. 

Oir.paiifcedinuo 
f uo alla luce quel- 
l'opera deHEgi- 
flo, che eoa ap- 
plaudo tanto le- 
gnala co illuftjò 
già le Scene di quetta fìontuii- 
ma Patria > e bi per la pe; fezio- 
ne di fua marau gtioU armo- 
nia, e per le nguardeuoli circo, 
fianze , che l'accompagnarono 
rìufci iopra ogn'aluo Diama 
famoi'a , che pavue quafi,che 
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portafle a fe ftefla queftVnico,e 
gloriofo pregiudizio, di poter 
maiconegual fortuna, e fqui. 
fitezza ritornare alla vifta del 
mondo. Quando pure con fa* 
uoreuol rincontro ne viene of- 
ferta opportunità più pregia** 
fotto li benigninomi aufpici del 
l'A*V. d'auuantaggiare di gran 
lunga la riputazione del primo 
fuo grido , portando in fronte 
oltre l'ornamento fuo proprio 
i chiaritimi refleffi dell'alta be* 
neficenzadi Principe si gene- 
rofo, e sì (aggio. Queftofìn- 
golariilimo pregio accrediterà 
le noftre virtuofe fatiche, e dà 
campo ora a noi di gloriarci del 
titolo, che con offequiofa vmil- 
tà abbiamo acquetato d'edere 
Di V.A.S. 

Vmilifs » <iiuutifs.,ed obfìg. scruì 
1 Comici dell'Egitto. 




LETTORE. 

'Eptfodto d* Amore , chtS 
vpla acafonelU fiiua de 
tmrtt dell Èrebo , otte lo prendo- 
no qlttlCEroide , che v/c irono 
ter amere mijtramente di vita > 
quali lo voglum far perire di 
quella morte y ch'egli fece loro 
morire > // confefo d'alter lo tol- 
to £ A afoni o fon quella li^en^a^ 
che vfàrono i Poeti Latini di to- 
glier imuen^ioni da Greci per 
vefftr le lor fattole ^di loro Epi- 
ci componimenti . "Ut ni felice , 

A i IN- 



INTERXOCVTORI 



La Notte, che tramonta (Prolo* 
L'Aurora, che sorge ( go» \ 
Lidio amante di Clori • 
Clori innamorata di Lidio • 
Egifto accefo di Glori . 
Climene infiammata di Lidio; 
Ipparco fratello di Climene . 
Volupia. 

Dema Vecchia* 

Bellezza, 
Amore. 
Venere, 
Semele. 
Fedra ♦ 

Didone . 

He- 

t 



Hero. 

Cineaseruo d'Ipparco. 
Apollo. 

Hore i. miniftra d'Apollo. 

La FauoU fi rapprefenta nel 
ContadodtZacinto , Jibla del 
Mare Ionio, oggidì detta Zan- 

te, cella Stagione di Pr i malie- 
fa. 
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PROLOGO 

Hoftbereccia con Marina in lonta- 
nanza , con la Iettata del Sole . 

La Notte, c l'Aurora. 

Nor.»T* Enebrofe mie squadre^om 
A tre guerriere % 
Che J piegate polenti imiti trofei 
Sin doue ruota il mejfaggier de Deh 
I nalzate i veffillt ardtte, e fiere . 

h*w/V<* , e debellata luce 
1 conqui/iati alloggi ornai lafciate* 
AW armi y aU*armi y alle vittorie vfatt 
Seguite me voftra rema, e duce . 

Là nell'altro Emi/pero il Sol s * accapo. 
Da luminoji rat fitpato t e cinto, 
Alla pugnalile palme, auete vinto p 
Già veder parmi efiinta ogni fu a 

Di già vittnet trionfate voi (lapa. 
Delle schiere di t ebc, o fidi orrori* 
Cedan al vojiro nero tjuoi spledori, 

E A 
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E a' ' Papaveri m tri gì Allori] noi* 
Aur \UaQ Oriente 
Sorgo ridente, 
DrrqgiaMtft 1 i 

tumori ( 

Prodiga dtJpinfieraaiTcrbes a fi* 
Spiegate altere 
L'ali leggiere 
Aurette belle, 
Auntte mie „ 

£ fu funate, che fen viene il din 

Lucidi Albori 
D* Aurei colori 
Queft 'orizonte 
Tojìo fregiate , 

E U£Mt*bàditt>td'afiim%r$*tt+ 
Giàgfinfocati 
Defirieri alati* 
Teti lafciate f 
Sferza il So i biondo * 
Deftifi ornai l addormitati modo *. 
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ATTO 

PRIMO 

SCENA P RI M A. 

Lidio, ( Egitto, Climene, 

dormienti . 

Lid. TJ Orche l'Aurora 
JlJL Spargendo fiori 
11 Mondo indora 
Confuoifplendoriy 
Per mirar chi mi ferì 
Amb io forgo a par del dì • 

0 ve zzo fa e a 

Vient al bofcbetlOy 
Qutui t ajpetta 

Il tuo diletto $ 
Vieni è beffa, ab non tardar , 
Ti dia Vali il fuo penar . 
Al mìo martire. 
Volto diurno , 
Odo languire 

Ogni 
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Ogni Auge Bino* 

Vieni o beffa, ab non tardar> 

li dia l'aie ti mtoipenar . 

SCENA SECONDA» 
Clon> Lidio , ( Egitto > Cam ente 

dormienti. 
Clor T Ripo/t 

X. Delle piume, 
Per trattar vezzi amoroft 
L ijcto, amante » al nono lume, 
pargoletto » 
La/c tu etto » 

CD/o ptetofo, arder bendato, 
lumi Jcorgt ti caro amato , 
An, or mio 
JlrufceSo 

Qjet per me col mormorio 
Ti richiama al praticello > 
Pargoletto > 
Lafciuttto f 

Dio ptetofo , arder bendato 
Tu mi feorgi il caro amato* 
Lid. ObeUiJpma Glori > 
Ciò. O Lidio, amor corte/e 

A 6 U 
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Le mie preghiere intefe • ; 
" Lid. Mufìci delia Se lua 

AugeUttti canori 

Su cantate f 

Fe foggiate* 

Ecco l Alba , ecco Clori ; 

Quella , cbt forfè già 

Fà di quefia beltà *• T 

Vn luminofo albore , 

Ò dolce fpeme, ò vita del mio core* 
Ciò. Odorati vapori* 
■ Fiorì di Flora prole , 

Sùjpargete , 

Diffondete y 

Ecco Lidio , ceco il Sole f 

Quel che Jor monta la 

E di quefia beltà 

Vn picciolo fplendore\ 

Q cara fpeme , o vita àelmio core* 
Lld* Tu fcberzi amorofettajo so ve 

Epilogata nel tuo vago vifo[raa t 

Hat V Aurora nò fol 9 ma il Paradi 

E dalie luci tue brillati e belle ( fo> 

A fcinttOart apprendo-no teffcUe+ 
Clo« Lidio non vò mentirti y 
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Di modefto rofior dipinta il volto 
Ladulatrtci, e falfe lo di a/colto f 
"Tua fon quaVio mi Jia 
Gioia dell'alma mia : 
Vedi che no è piata m quefto loco. 
In etti da me no frano fiate tprefìe 
Quefie notetd'amor tot proprio te- 
Viue Lidio per te Clori di Deh (lo 

Lid. Nel gran regno d'amor 
Più felice a moto* . 

Ciò NtWimpero d'amor 

Più fortunato cor . 
Lid. (Del mio di me r 
Cto. (Non fu > non e. 
Eg.dorm Ah Llori higrata^ab Ciò- 

Cosstradifci tuli no/ir i amortì(rt 
Ciò. Ingrata Clori iVdtiìiì 
Ud. E b troppo vdif, 

Cosi flato fofCio fordoa quedettt$ 

Serba, [erba la fede ad altro amate 

Bella quanf incollante . 
Ciò. Che gelali fof petti} 

In Tuaantogtà mar , 
Per gitoceli', tuoi stlwnwofr io gin 

Altri the. te miojoto i&n$amat{ro 

•#22 £g* 
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Egif.dorm. Ab crudele. 
Infedele • 

Liei. Se non m'inganno quefievo* 
Vn di quei pafiaggieri^ct efprimt 
Che domo dolcemete a pie dé'fagi 
E fon cred'io di quella naue,cb*ie • 
Scorta da venti fidi , ( ri, 

Approdo a quefit lidi . 

Ci. hi nel fogn o delira. (d o 

Lid O cifcbetnijce di ^ormir finge» 
Ma voglio, Je ciò e vero , 
Cbe fune fio le fia quefio Jentiero . 

C 1 o Eb non fingono il fonno > 
Non vedtì Obime . 

Lid. Mwbene* 

Qual cordoglio improuifo 

Val tuo cele Tfe vi/o 

Hor ti rapi/ce i fiori , 

E ti leua a te fiejfa ì ab Clori > ab 
Ciò La jjo % qual fiera doglia (Qloru 

Mafiali . Lid. Qui fajfidi. 
Ciò. No no partiancipure t abiabi 
J~id Obìtncfibefarà mai Ì (cbe vidi* 

Ab non erro ehi difie f (guai* 

C bui diletto mondan termina im 

sce : 



1* 

SCENA TE RZ A. 
Olimene, Egitto. 

ClilB 1 à dalle fai fi piumt 

VJT E fortoFebo y ea n ioqu$ 
dot mo amarai 
O come beffa 
L'alba noucffa 
Nel Cfel d'amore 
Lalmo fpleodore 
Del mio bel sol n'addita ; 
Speme gradita 

Qui wt promette il mio perduto 
Godi, godi C Imene . ( bene 

Egif.dorm. Non merito già mai 
D'efler deluja la mia fe cattante > 
Abbàdonarmi per nouello amatei 

CI i m • Et fogna , Egitto , Egitto > 
Sorgi, forgi ch'il giorno 
Hà fatto a noi ritorno . 

Egi (. Ohimè quai crude lame > 
Con oggetti a me fieri, e dolor ofi 
M'hanno turbato i placidi ripofiì 

CI irti. Quai maligni fantafmi 
L'anima t inquieterò} 

Egif. 
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Egli. In bt accio ad altro Amante 
Mi parta di mirar t'amata mia » 
Con maggior tirannia 
Mai Climcne sferzò l'empio dolor* 
Queflo mtferocore, 
Quàto in vedere, eòe lafalfa ima* 
Della mia Dea Terrena ( go 
Abbraciafie >e bacia j]e vn altro va 
O che pena , o che pena . ( go x 

Clim. So come affligge il cor*. 
Vn gelo/o penfiero 
A gentile amatore % (intero 
Ma vedi, noifiam flati vrìanno 
Diferuttu copagni f e mai cotez^a 
hebbi deU efitr tuo y deh per colei , 
Cb*m firetta prigionia l'alma ti 
Narrami cbt tu/ei * ( tiene 

EgiL T oderofo /congiuro + (ionq 
lo nacqui in Delo, e pronipote io 
Vi quel Nume, che ruota tlquar» 
Delle flette rettore > ( to gtm 
Ah i/so di splendore ; 
Arft per Glori, e dori 
Vitendemli fiamme accefe infeno) 

%A miei cocenti ardori;, 

Veno 
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Venere, che fu fcmpre 
Della slirpe del Sole 
lmpiacabti nemica , 
AUntr'io /eberzauoal lido 
Con la mìa cara amica , 
Oprò che da Cor/ali 
Fujfftmo nbt rapiti ; 
Diutferoi Pirati 
Le prede infra dt loro* 
L'amato mtotefoìO ( dotto 

7occo in parte à Wciadci? io c$- 
Fui da QaÙta dolente >e lacrimofo 
Fm della forte altruiste della miai 
- Sotto giogo penosa 
D i feruttu come tu fai si ria ; 
Or> che mercè d'impietofita fletta* 
Fuggiti pam dal Signor nofiro 
E ch'atte patrie cafe ( crudo , 
7'bò condotta , o CU mene > 
Pellegrino d* Amore 
V y cercare il mio bene (re» 
Sin doue nafte il Sole, e doue mo* 
Cli. Del tuo \ fini firo fato 
I rigori prouaiyTticina al mar* 
QuegVifieffì Pirati > 

Cbi'n. 
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Ch'infefiaro quelTanno 
Ogni/ola del?Ionio,e dell'Egeo , 
Mi fero ferua il giorno t 
Cbe s'aueaa celebra r il mio Irne- 
Con Lidio, vn giovanetto (neo 
DiZacinto il più no bili , e il più 
Speranze de y mortali ( belìo 
Quanto voi sete frali; 
Mentre attendo la notte , 
Cbe vega a noi dalle cimerei grotte 
Per goder il mio fpofo 
Dentro letto amorofò 
Son fatta prigioniera 
Da gente perfidijtma* ftrtniira. 
Igif. Hot confblar ti dei , 
decotta tu farai 
Con bacif e con affetto 
Dal tuo Lidio diletto , 
Ma V in felice Egitto 
Mtfero cbe farà} 
Afìrù forte, di iftin di me pietà. 
Clim. Ancor farai tu lieto, 
Che mute rofeal fine 
Chi nel ter* e d'amor semina fpine 
Se^a cHurmialia CiUadc>Egislo 

Ch'i 
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. Cb'è di qui lungi afsai (vicinif 

Guidami a vn mio palagio a noi 
Cbe poi feguir potrai (no. 
Per trouat chi t'accede,il tuo carni 
Eg Andiamo cdo> cbe mai termine- 

I mtet pianti il mio ajjàno > (rana 
Ohimè cbe leggo} viue 

Viue Lidio, e non moro} (cielo 
QlCbe dici tu di LtdtoiEg.O citlo,o 

Viue Lidio per te Clori di Deloì 
Ci. Ahi mi/era, cb' a/colto ì 
JLfrClorienZacintOy e viue,o fogni, 

Per noueSo amatore} ( o/ogni 

Siamo traditi o con . 
C 1 . Lidio per altra fpira i 
Ahi chimi porge aita , 

II dolore m'vccidejo fin fchemit* 
Eg Abbandonarmi infida ? 

CI* Crudel sprezzar mia fede ì 
Eg. Folle chi a donne crede » 
CI. Stolta chi d*buom fi fida. 
Eg. traditrice • CU Sp rgiurt 

Eg. Spietata, e iniqua fiera, 
Più di fronda leggiera . 

CI. Mofiro di tradimenti 

'Più 
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Più volu bil de 1 venti . 
Fg. ) Vendetta amor vendetta 
CJ. ) Due cori innamorati) 

Beli* fi , e di/prezzati , 

Aitiio trono dorato 

Gridano o Rege alato > 

Punir lenoftre ingiurie a ie s*af 

Vtndettaamor>vendetta. [petto* 

scena qvarta, 

Ip palco. £ 
If P TT Or cbe del dei neUe fiel 

XjL late piaggi 
lui in domite terga 
Del loro USol tajpdt* 
Mor cbe vezzeggia e ride 
j. a gioueniu dell' anno- 
Di smeraldi adornata* 
Dt fiori inghirlandata . % 
La Cittadt abbandono % 
E qui drizzo le punte 
Coliate st t ma no gradito amate* 
Qui do ut ogn'or dimora 
Colei, ch'il core adora ; 
Per me fu ée» fatale 

Quei 
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Quel giorno ,ov tga dori , . { 
i Che mici Hai Cor/alt 
Ad .Alci Rene, oh ime , 
Te foap re da vendè » 
P ritta di libertà 

Mtfice prigionieri tua beltà ; 
Ma perche st crudele . 
Sdegni glt affetti miti , le mie p re. 
'Perche Ltdto accarezzi, (gh/eref 
E »x fuggi* e dtfprezzi f 
Ah cb'vn Teatro orribile t c funefio 
Delle mie pene e quello , 
/ n cui leggo infelice 
Il nome del riutle idolatrato , 
E t'I dol mio fpietato j 
Lidio vo col tuo fangue 
Scemar l afpnza a crudi mei mar 
La tua donna crudele , (tiri 
Ch'aborrìfce/upcrba i mieifo/pt/i 
Ad tjpetto da mor tu non godrai > 
LidiOf Lidio morrai . 

SCENA Q VINTA, 
Dema, Ipparco. 

De. T Pp ircot ! p. Denta ? Clori 
X Ha cangiato valere ì 

Dcm. 
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De In va d'udì configli \vfa i pregbie 

Ofitnatae coliti nel Juo rigore .(re 

hai tu mmico amore . 
Ip. Quella li tanna, ahi la fio , 

E di ghiaccio , * dt fajfo i 
Dem. Lidio è la fra pupilla > 

Lidio foto eUa brama » 

Sol Lidio onora , ed ama*, 

E Lidio qui, due giorni fon a puio, 

Dalla Citta per copiarla e giunto, 

Errano per le setue , 

Sfogando infra di loro 

Uamorofomartoro . 
Ip. Ber le vie del piacer l'emulo mio f 

Da Amor, dall i fua sorte 

Sarà condottò a morte , 

Perirà , morirà . 
J)em. Sì mal nato furore 

Frena .frena Signore : 

Per si lieue cagione 

Inferocir tu vuoi 

Contro a" un* innocente > 

Cbe già fu de Binato 

Conforti a tua sorella ? 

JDi ii enorme peccato 

li 
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Ti p rego non grattar I antina bcBx 

Se mal nato furore 

Frena , frena Signore • 
lp AmariJJimo fele 

Beue il cor mìo di fue dolceze al me 

Ne più /offrir pop io > ( le, 

CbedaÙa fonie del? altrui piactre 

Abondante zampilli ti duolo mio. 
De m Quefìo ptnfier fo/pendi, 

La/ci a t cb*i tornea fa uellar cu dori 
* Souente le parole 

Da scaltra bocca vfcite 

Afuouono vrìcfìtnata volont* : 

Forfè y forfè chi sà * 

No t fiim mtitc bili > 

Noi fi amo in fi [ sbili . 
Ip. Dunque tua cura fi a 

Di rtp rigar di nuouo 

Quefla erudel> che mi diuegbt pia, 
DfQi i aro quanto richiede 

Il tuo %raue tormUOyt la mia fede* 

SCENA SESTA. 

Dema . 

C Lori ancora c fanciulla , e non 
sa amare : 

1 . . . Per 
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Per quefìo ella rifiuta 
Gli amanti faper betta , 
S'io fu/fi giouaaetta , 
E bella tome lei , 

7 orme d'innamorati auer vorrei» 

Pazze voi , che sdegnate 

Effer da molti amate , > 
Vorrei, ch'amor fctogliefle ancora 
A chi /erbate fe , ( il pi e 

E che fof? impotente 
Jlvofiro crine a incatenar più gete 
Cb'aSor v adirei dir vite dal duolo 
Egràictoccbeza il darji '» preda a 

M i/ere, pouereOe (vn Jòlo, 

indegne £ effer belle 
Poiché vot fate intero .intero il cor 
*Prigion d'vnamator » 
Diuidetelo in cento, 
C ti avrete più diletto e m* tormtto 
E fe vn amante vijarà tiranno, 
Dieci in vn dt vi le uet d 'd'affanno 

Prendete t miei configli , 
Sin che di rofe , e gigli 
La Vaga et à,cbe fugge in vn baien 
V'orna le gote,e(ljen, 

Non 
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?n rifiutate Amanti, 
robe pentite poi vivrete in piati, 
imate per pietre > e pe? godere , 
?otranv dar molti vngra piacere. 

G ENA SETTI Al A. v 

Cloriwo, 

>. A Mot \cbi ti die l *ali 

XA. iAfe j che non errò t 
Mi ferirò i tuoi fìr ali 7 v 
Ma nuoti ardor le piaghe a ntefanìf 

Amor chi ti diè l'ali 
Afe>cbenonerrò. 4 

gifio foffn in pace 

Le vicen.de d y vn Dio 

Più del vHo leggiero» e più fugace, 

xAmar non ti pofs 10 , 

La lontananza > il tempo* 

Han Jmorzato quel foco, 

Cbaccefentlmiofenoìl tuo stbiatt 

Son fatta d'altri amante* 
Amor, chi ti dtè l'ali ^ 

Afe , che non errò . 

Mi ferirò t tuoi flrali , 

Ma 
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Ma nuou*ardor le piaghe a me fano 

Amor f ehi ti die l'ali 

%A fesche non erro . 
Suenni quand'iotividi , . 

Perche leflinto affetto 

Rifu/cito il tuo volto in quefto petto 

Ma del nuouoÀeJio 

Dalla fiamma nemica incenerito 
i Ritorno à feppeSirfi entro l'oblio* 

Giorno lieto* e Jereno 

Fu per me queUo,o Liiio^n cui fui 

^Mt prifero i Cor fati , ( lido 

Amor cr ed* io la gli drizzo le vele 

Percf/egli a te m'aueagia desinata 

O Clori fortunata . 
Non sà quel effe diletto 

Chi non alberga t n cieco Dio nei 

Pnua l'amante core % ( petto, 

Che pende d&vn bel vi/o 

Gioie di Paradi/o : > 

Nomi quel cb y è diietto 

Chi non alberga vn cieco Dhnel 
petto . 

SCE- 
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SC EN A OTTA VA, 
Cortile di Venere , 

Bel. 01 mìo volto hèfinghicro 

Chi mi guarda ardo, e in* 
Del mio cri» culacci a'oro'namoro 
Taccio il mondo prigioniera, -ì 

Voi. Digioie ftjort ai & i 
Ayreso a mortali r 

Difpenjìera d'Amori . > 

10 diedi al bel Cupido i dolci Hrali, 
Bc 1. Se dagliQfcbi vtbro fyuardi 

Alme infiammo > e petti impiago* 
Ne v'e alcun, che non fi a vago 
D'ejfer punto da* miei dardi. 
Voi Da' labri iodi fìllio 

11 nettare, il mele* f 
Chi fegue il mio veJfiSo 

Nel mar d'aito piacer (piega U vele* 
Bel. Ira le rojé tkl tmoTti/h< 
G tace a more , e Carco] cote a , 

Oiv B z La- 
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La/ciueita qttefìa bocca 

S'apre ogn'ora al vezzo > c air? fi* 
Voi. 7 ra pompe, etra lu//? 

F e Reggio ridente , 

Hentgniy e cari inflttj/t 

II cieldelvoltoyriio pioue al via et e* 
Bel) Noi tempriamo 
Voi.) Con dolcezza 

Infinita 

L'amarezza v.v.Vovttv^ 
Della vita , 

Felice chi di noi fifa feguace 

iAmaniofol quache diletta, e pis- 
ce, v*«> 

SCENA NONA 

Amore, Bellezza > 
Volupia. 

Am./X Vefropah* 
\J Ch'i fatale 
Ferirà cbt non fert , 
C£/ non ama amerà vn di ì 

L'vniuerjò foggiati 
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AB a fi ama immortai deBa mia face , 

Ogni Nume ho /oggetto, 

BHbiofia nudOirieco, e pargoletto. 
Quello fi tale 

Cb'e&C, t M;m ' 

Bel* FanciuBttto diurno 

Son tali i p reg ttuoiy 

Che co ragió feflofo adar tu puoi, (na 
, Noba il Caucafo grot'ta y o Ircania ta 

Che non rimbobi le tue glorie altere» 

Abbruciano i tuoi fuochi acole fere* 
Voi. Barn bino alma del mondo? 

Sin ne fl'bumi do grembo 

D e ir ocean profondo ' A il nsV 

tJigl*<Algqfi immortali 

Inceneraci i cori , . • ■ iiA *.w v 1 

Dal Haratro d'orrori 

Ti r ende ogn'or tributo 

D 'infamati fofpiri il fiero Fiuto. * 
Am. A igiocbh a i rezzi, a i canti* 
J miei vanti, n vi" 

Le mie prone 

Non fon nuout . 
CMi lodano le lìeBe 

Con infocate lingue > 
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., -:B l'amwHtvo moto £:***fe\}$$Ì9 

Dal cielratan*e si mio potè? fa noto 
A i giochi,* i vezxj , Ò^eJf^ . > • 
Vol.)^ / giuochi^ a vezzi) -a i canti % j 
Bel ) / tuoi vanti 3 ìm^ à, \ 

Le tue prtw ar jpj f 

; Non son no uè* M * 

SCENA DECIM A* 
Venere» A more » Bellezza , 

Ven» \ Mo^tuqukfefio/ò \ 
/\. Tlen fhi con ^UeJìeDuie% 

E ante lagrimexitm I 
Manda fuori per gli occhi il conto • 
A m acerbo cord ogìto ( 
Amata genitrice 

Da tuoi lucenti lumi il pianto elicei 
Di, chi fojj'efei vendicarti voglio, 
Per te /piego le penne y 
Sol per te vado armato 
Di feruide faceUe 
Di pungent i quadre Se* 

Ven. 



PRIMO. 3t 1% 

? n . L'odiata propaline del Sole 

Egzfto, bà rotti i lacci 

D* dura feruitude, ond'io lopoft , 

Ed in Zacin lo giuntò 

*P armi Tjederjoit nemko bb il fato 

Cfregli da Clorifiadi nuo^ amato, 

Ahfe ciò fia.già mai diletto figlio > 

Aurofereno ti ciglio» s ''»' 
km. Non penfàr ibernai torni 

Deli abborrtto Egifio amate Clori 

Sin cb'io tratto quefl'arco , e qutfti 

E per farti più lieta ' ( Ardori* 

Vo feender d'Acheronte 

€ 2{eUetriJie pàludts *twu&K 

Bd vna fùria ad agitar Jpietatà 

llgiouane di Deb >< ■' è 

Trarre da queglabijji a quefta luce$ 

Sì ch'egli errando vada 

Per la Urrà feroce , e furibondo , 

In dispregio del Sole, 

Come già fece. d'I nacoia prole, 
Vcn. Se ciò auuenijle amorofetto Dio 

Giubilo non farebbe eguale al mio. 
Am AS'tprefa macctgOytt a miei detti 
Vedrai, ch'in breuefeguiraglejffetti 

<B 4 Bel. 
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Bel.) Dituegi/ancis diurne 1 
Vo 1 . ) G/V mpalliditi fiori . , > { } \ 

Rauitiuano o Ciprigna ì bei colori. 

Da U /caccia ogni duoh, 

Senva per consolarti Amore a volo 
Ven. Da figlio s-i poflnte 

Dipendon le mìe glone, 

Sono le fue vittorie 

Mie chiare \ e iUuRri palme * 

Io trionfo per lui di corife d'alme. 
Voi. ) Coppia di voi più degna 
Bel.) Infenon 

// tuo volta* il fuo telo 

Adorano anco i Dei 

Egli feri/ce , e tu i feriti bei . 
Yea. 0 glorio fi vanti, o pregi miei . 




AT 



ATTO 

SECONDO, 

SCENA PRIMA. 
Bo/co in lontananza . 

D'Ipparco,e di CU vene o/piti mìei 
Fuggo l atte accoglienze , e qutni 
foto *' * 
F?£0 r disfogare il mio gra duolo, 
hafio io viuot e non ho vtta y 
dori ohimè non è più mia > 
lnuagbtta d'altro oggetto , 
Ob tormento » 

Rotto bà il nodo, e il foco fpmtQ % 
Ab quei labri, ond'/o fuccbtat 
Dolce vmor per l'alma inferm* v 

B * 22r- 
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cberanno ad altro amante, 
b dolore, 

Dtmmi ingraia, e disfasie 

Sono que/ij /giuramenti, 
Ojpergiura \>/k promejpÀ / * 
SÌonòjcèhte , 

^D'adorarmi eternamente ì 
Ma di chi mi lamento, 
C8 qua Ir agio di Clorito mi querelot 
Credendo, che di vita io fìtffifpento 
Aura di nuoua fiama acce/o il core , 
Che n"6 può ftar beltà priua d'amore; 
Hot Scorgendomi piup , , 
Ho fio rauumeràgt^eBtnti ardori, 
Vi a Jì rie èrebi ^ fi ritroui dori. 

SCENA SECONDA, 
Clori, Egifto. 

C lo . Q '/o miro le Belle 
O $*to veggio krqfe 
M'ifembran più belle 
MìPaion vezzo/e, 



SECONDO- ? V 

Perche /coprono grofirije lefcintiOe 
Di due gu Sete fiorite* e due pupille» 
Quelli Zefiri ch'ai bofeo 

Portar/ l'aure in mille gifi ^ s ^ 
' Son di Lidio io li cono/co 1 % . r . 
Soauiffimi refpiri ; ** \ ; 1 ^ 

Perche ftopronògli &ttri,e le fcftiUc 
Di due guade fiorite, e due pupille . 
Ciò. Piagge apriche, 
Se lue amiche. 
Or v' inuita . 
E gif. Oh mia vita. 
Ciò. Ohimè , cb'Egifio è quelli , 
Fingerò non cono/cerlò ; Chi Jet ' 
Tu , che vita m'appelli l ( bèlli, 
Eg. V * voflrofido amante , occhi mtei 
Il tuo E gi fio finirò + ^ 
Clori, Clori cor mio. 
Ciò. I&non ti vidi inai, f 14 ; 
Rhen vero, eh 'ama? ■ >>\ \ 
Vn x Egitto dipelo, ; * u r 
Ma rfnf elice tr morto * 
Priuo di hbertade,e $ confata; 
Egif Nò, che morto io non fono % 
Con fritta vomita 

Chi 
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Cbì t'arreco mio bene i 
Fuggo dalle catene, 
E prigioniero della tua bellezza . 
Ora ritorno ale ir cere bramato, 
Da cut rigido del m'ausa Icualo . 
Ciò. MiJerotu,vaneggi. 

Queicbeviuotu fingi e un'ombra 
errante , 

Le cui ceneri bo pianta . 
Eg. <Ab non nfvccijc nò, mi fece feruo 

Il Pirata proter vo; 

2 anto difforme io fono 

DaWefer mio primiero , 

Che non mi raffigura 

OpnrforìiOydeb vani fia gl'auguri 

Abbandonato m/in dal tuo piffero ì 
Ciò Tragico duuenimento 

Pouero Mentecatto 

Certo impazzir ? bà fatto > 

Tu Je' degno di rifo 

IotiridieOfBgt-iioe fiato vecifo . 
JEg. E Imcofìàza tua fu ^omicida ,* . 

La Scittca fierezza , 

Cb^n te Clort $ annida 
Uà QueRBgiflo cjtmto } e incenerito > 

Cbe 
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Che vi iter non potè a 

Se non da te gradito , 

Et iodil ut Jan l'anima vaganti 

Che rimprouera a te la rotta fede, 1 

E ! ingrata mercede, ì 

Cò' all'amar fuo tu dai fadac 1 amate 

Ni mi conqjci nò, perche abbattuta) 

Dal tempio del tuo petto, 

Da IT ara del tuo core 

L'imago mia,che vifiolpì Cupido > 

Hai noua effigie eretta , 

cui fatta Jòggetta ,. V: 
L inchini, l'idolatri, e la profumi 
De tuoi caldi fo/pir co' grati fumi. 
CrzidelerudeUor a te fori ignoto (lo 
Poich'ai tejìejs offerta a Lidio in vo 

CI Sarei pei "fc 'tocca bemoftrata a dito 
Sevedouanmafla fc 
Del prtnamoxy nelgiouanil mio fi& 
Volejfi paffar l bore ( re 

Di [fi dolce de fio mendica » e saffa % 
< £Ma vaneggiar più te co . % d. 
Non so , rimanti, 4 £;o. 

£g. Ferma , dammi il cor mio, 

Qbe non vo ebe lo sbrani 

Col 
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Coi tuo rigor natio : 

Ferma , dammi il cor mio i 
Cfc di tuo cor chiedi a me i 
£g. A te lo chiedo, a te . 
Ci. E che face' io macello 

De cori ì oh mifereUo ; 

Hot la cagion di tua follia coffedoi 

A più gradito amante 

Ha concerò l'impero 

Di fu e bellezze la tua donna, è vero? 

Odimi, e ti confola f 

^Da cbitifugge } non fuggirla vola 

SCENA TERZA . 
Egifto. 

OUfchtrni troppo amare, 
l'eritàfenza pari , 
Oh portenti, oh portenti 
Sonombitèifaffì, anzf VolantW 
Ed toquifenza Jpirtobòilmoio , e 
Vangofctojo tormento f ( # ft> 
Arrefia il piede, atrefia 
Animato iiajpro, errante feoglky, 

Ri- 
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Ritorna qui ritorna 
Furia bum anata, io Voglio 
Poiché del mìo morir ti moftri #«- 
C on Vauermi traditi , ( l'orda, 
Che da profonda , e gemina ferita 

Indiutfa cotfahptì efca la vita. ì 

dkfa dt morir che dico? 

Non bà ragidn la mòrte } 
Né* cadauerè efartgui, Xu 

Salma dtjfantmata 
' l sJK loffi io fono, a tradimmo vcti/o 
t%i DaBa perfidia, ohimè .di qiiefta in • 

Lidio nel matd x Àmoì*é ( grata 
quefia Sirena , 

Col bello ingannatori^. 

Alletta , e poi d inora 

Chi di let s innamora} *J* 

B&tft 0 , faentnrafo 

il tuo yériàfjb foto * V:> 

'Piangi, deb piangi tanto 

Sin che tu affoghi nel tuo proprio 
pianto. 



SC E- 

w . . ^ \ r. - W. 
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SCENA QVARTA. 
Climenc. 



II? par co il mio germano 
* Trottato ho nel contado , 
In cui per quanto in te/i 
Anco Lidio dimora, 
Onde qui per vederlo io mofi il piede 
Che da lui/pera il mio penar merce* 
Perfida Gelofia {de* 
Lt^ngi dall'alma mia, 
Coltuoletalvelen 
Non infettarmi il fen • 
Perfida Gelofia 
Lungi dall'alma mia . 
Gli ajfaltt tuoi raffrena , 
Non m'apportar più pena 9 

Infedele non vo 
Creder Lidio no, no, 
Perfida , £rc . 
Forfè ch'egli difpr e zza 
La figuace bellezza* 
£i come fu farà 
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Ne mia fe tradirà 
Perfida, &c. 

SCENA QVINT A. 
Lidio , Gii mene . 



Lid. {~*S Lori C lori gentile 

„ Negfoccbibàilfoldtuifj, 

E tiene nel bel vtfò 

Vn 'odorato Aprile, 

Clori, Glori gentile . ( mo r , 
CU. Ohimè, che non fu vano il mio ti 

Con il canto ni uccide il traditore* 
Lid Glori, Clori ve zzo fa , 

La bocca, bà di rubino 

£ l'or lucido > e fino 

Nella chioma pompo/a, 

C$ ori, Clori vezzo/a, 
CU. Clori Clori vezofa ? e di Climene 

Hor più non ti fouuieneì 
Lid . Che miro l inuida forte 

*Per turbarmi il diletto 

Tratta bà cofìei da Uè feruti ritorte* 
Clini. Così accogli la Jpofaì 

Co* 



4f ATTO 

Cosi accorri, e m'abbracci* 
E di mìa libertà fe Reggi. e godii 
Tra le colpe tu aggiacci 
Delie fistiate frodi-, 
Quanto guanto tra meglio 
Struir e incatenata 
Al barbaro Signore , 
Che valermi , oh dolore ? 
In liberta gradita 
Da te crudel tradita , 
L '. d. U antico , e comun detto 

Clt mene tit faip uré^$0^l^^^ 
Altri tempi, altre curé^ 
Ci Come parla i iniquo ,il fraudolente* 
• Lid .Amor sbehbe ti natale 
Non è eterno, e mortale > 
E dimojiranie penne , 
Di cui gl'omeri >efìe , 
Cbesd lieue fuggir com'egli venne; 
2* amai quanto amar puojfi % 
E la memoria antica 
De y paffati piaceri anco mìe dolce » 
Fqfii vn 1 tpo mia lucei e f pitta mio> 
ManoueUo de fio 
Il vecchio ardore eflinfe, 

Guty 
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Guerreggio meco altra bellezze w 
Clim. Con libero (itogli (fe» 
La lingua /Mitrata 
A narrati tfaceiatetisysn tf* 

L empie tue fellonie > 

E le miferiewie i v * > ' x Atk 

<-xG<mWr4itó4tleggi 

Deglb uomini, e de* Dei 

L mie m erate leggi ) 

Mal tuo grado mio sei JL3 * » 

Lid. Son tuo i nolfeppi mai. 
Quando mi ti donai ì 

Cli. Quandaw*Iuagio, quando! 
O Gioue, e tu con/enti 
Si enormi tradimenti i 
Quando in bramo ti aceolfi 
E che midiscièkfti, o disleale 
La Zona verginale . 

Lid* Se godei tu gode fi i 9 i 
Anzi che per gioite * > * ~& 

Nel seno m'aecogliefiis \ '\$W 
L'amor tuo f u mUrcffè , W > 
E le tue cortefte defti ad vfura, 
Poiché d'vn pure ) bacio in vn mo. 

Ne riseueui cento i [ mento 

Tu 
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Tu per fruirmi foto 

Mi donafti te Re fa , 

Or rifiuto i tuoi doni, 

Non voglio guiderdoni: 

Ma parto, non vorrei t 

Che veni/Se il mio bene , 

Per n$ ingelosirlo, addio Climene . 

SCENA SESTA. 



Climeae. 



f A mi/credente, ab ingrato* 
JL% Non bajlagtl Cocito 

Eguale al tuo peccato : 

Jnuenti pure, irnienti 

Nuoui ffrazi, € tormenti 

Il Giudice d'Auerno , 

Che non potrà in eterno 

Con feroce martire 

Le colpe tue punire , 

Iroppo è graue il tuo errore 

OLI 



secondo: 4 v 

O Ltdio traditore . 

^Piangete occhi dolenti, 

E al flebil pianto mio 

Ptanga la fonte, e il rio . 

Articolate accenti 

Frondqftt e mute pianti 

De ' miei cafi infelici 0 

Selvaggie fpettatrici 9 f * - 

E narrate pietofe ) J J 

Aebi dtquàfenpajfa ytbw.ff tt* ft*. 

L empia mia forte, abi laffa $ 

E V altrui tradimento 

Al me fio mio lamento, 

B Progne, e Filomena 

A ccompagn ino iloro 

Queruli, e trtfit canti . 

Ab femplicette amanti 

Non credete a promejfe 

Di giouine amatore, ^\ 

Cb ' hz volubile il core * 

B la feiagura mia 

D efuotfpergiuri ejemp io boravi 
fa* 



SCE. 



ATTO 



SCENA SETTIM A, 
ipparco, Climene. 



Ip. TJ Apidagelofi a, nemico amore 

C o n flagelli in aditi 

A me fquarcia.no il core ; > ^ 

NouofizÀò fòrìiói *w 

.Afa i<* *f/*Jo roy?ro 

D'alato^ e fiero mofiro 

Vengono dittar at*y ~ - t*>*w 

Le w vifcere interne 9 

0 doglie troppo acerbe e femptterm* 
Clim. <Di Cerbero il pródujìe 

Lo peiìifero feme , 

Derelitta fon 'io fin dilla fpeme, 
Ip. Climene miai /ore Sai 

Qual piogga lagrimofa 

Cade dagVoecbi tuoi precipito/a ? 

Qyaltorbido vapore, 

Qual nube di dolore 

'Dimmi Vbàgenerataì 

Qbì 
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Chi mi ti rende afflitta >e /confettata). 
Tu> eh' emular dourefli 
Di primauera il rifo> or che rejpiri 
Sotto il clima natio , 
In liberta tornata < - 

» ^^90*w^ - ^^^r ' ^^^^ 

Laura tanto bramata 

Porti wefìa la fronte , vmido il ci. 

gito > 

Cagion troppo pò// < etite >to 
7 / conturba la mente . 
Clim. A ragione mi lagno • 
E di piant ami bagno: 
Ving rato Lrdio n ega 
D'ejier mtoJpojo y e mi deride > e 
JprtzzA 

Conjuperba fittezza , ' v\ \ 
Vedi/e Jcaturir può la mia pena 
Da piu feconda* e dolor of a Vena* 
Ipp. U onta cancellai' onta j 
Ne lafcta inuendicata 
& c JF*p* dm* morata y. A 
Le lagrime rafciuga 9 
E l'animo tranquilla , 
Và y ch'in breue vedrai 
Quanto i feberni comuni 
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Mi furono importuni . 
Cli. Ab s'io rauefsiin mìo poter vor* 

^Degl'ingrati ad efimpio , 
Far dt lui Jlrage, e memorando fce> 
pio. 

Ipp. Così aggiunge cofìui 
AB' offe fe d Amore 
Gì' otraggtdtW onore $ 
Sa pur, che la. mia delira 
Fulmina le vendatte, 
Sa pur, che la mia fpada 
Funifce chi m'offende , 
Sa pur f che chi m'accende 
Col focil dell'ingiurie ad'ira il core 
Efiingue col fuo /angue il nato ar ■• 

dorè : 
Sagittario lo /degno 
L'arco, ttibttefo /cocchi a 
I? oltraggiatore indegno 
Ne' precipìzi) cb' eijife trabocchi* 



Scej 
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, «Z E A G ITA V A 



De ni a i 



TEn pentirti \ t*ua naait 
Credilo * w % * sr. >*\t.iO 
Oritrofetta, v - 

Quella beltà , <,;> vi» voìc \v; l 
Lbtnjuperhk$\ i *y 

CVÌltUttOtfaC* 9 \x 

Cosi tu /prezzi, t.tl* 
C/W wr tt dtè } 
Tenpenttrai. . i 
Credilo a me. 
Ipparco fi non bai 

Altra amante, che Clori 

Celibe tu viursi { 

li ripregar ufin giptea $ . . 
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Il ritentare ì vano , 
, I LetfoJper Lidio fi eonJuma> t s; ?et( 

Sol dt lui fi compiace ; 

S'io fui Jempre nemica 

Dt quella continenza, e ferità 

L'età prifca lo sa , 

Ne co capei d! * argento 

Dt non auer goduto « '<*"* '• f lT* 

Ora puntoni accora il pentimento, 

H o folo di f piacere 

*2\(on trottar cito aP aiti do Jrfo 

Per potere dinuouoancò foderi. 
Piacque a me Jempre più > 

La vagagiouetu d'ogn'alfr'a etàie ; 

Sempre quella beltà de '1 

CA& i porfe più contento » , 

C be non altea rum do pelo al meto 9 

Chi ha p-. cuato ti mio amo* mi àie* 
errai ì ' 

Non credo vn ti > non ere do vdir 

giamai, * . ^^a . AVr. ) 

Labro lanojo a me 

Vnfoi bacio non àie iberni *i cordi* 
Ben con de fin ingordi > 
lo volfi ambrofie cari 

' \ «A ^^Wl • ^^^^ ^* ^ 



Da 
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Da %ufcit tcnereSè ogn'orfmcbtai^ 
Chi bà prenoto, &c. . s ^ .! ' 
dolcezze non gu fio x . "1 ' 

Oriy fdfpiri , e prwi ( , , 1 
Credere a* giout miti y 
Che n ^vendei, tnercai ben fi diletti» 
CJf id prouàto >.érÌ* * * t . 

Sel*a di Mirti deU ÈrM) fo* la pala* 

Sequele ,£elr*,Didonc > t$to. 
' A mòie, Coro di H e rende . 

Sem. J^fffthon fugga il crudel lgì 
K^j Qhiudtamlìtlzrano,óld 
CM&a , Éedra di qua ♦ 

Fed Egli volar non puott 

Si l'aere btimido> e grane . 
Di quella felua nubilofa » e ofiura 
Jje pene agili , e prefìe ora gli preme 
I domiti caB'tgbi il fiero teme . 



; 5 * ATTO , 

Did. ^4 f# Canace > ate 
H e r. /' / ò />r#/o * /è . 

Se /« van Unt tg i>ir crudo garzóne 
Fed. Lhai cotto pur Didone. 
Did. Malu agio, federato 

Sei giunto in parte , doue 

Non troueraf pietà de a Se tue colpe, 

NeWtnfidie cade t a/tuta volpe. 
Se. Lafc ta farmi omicide, e qucjta face, 

Che per arder il mondo 

% Dentro fiamma vorace 
Accendefi.tj pittato in Flègetonte, 
A tormenti* alle tìragi t a cruci, air- 
onte . 

C3h. A tormenti , alle flragi>a cruci, 

air onte . 
A tn Contro d'vri* innocente , 

Che con bocca di latte * 

Forma tndtfìinte voci 

BJfer volete voi barbare >e atroci* 

E che mai vt fedo } 
H. Ob temerario, ob rio . 
\ Nell'onde m 'affoga fìi 
Sem Nel foco m* abbrunati h 
Fed,) Qol fèrro il fen ti apr itti 
Did . ) Ms 
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M a le no fìrt fctagu re 

Vendicherà xoor or, afpe infernali 

Della morte rivale . 
A ni • Ctimi foccorre, ohimè % 

Non v*e pietà per me i 
Fcd . DtJfoi laut fli tu ? 

Al flagellarlo <ù . 
ChO' Al flagellarlo su . 
A m . Madre per It tuoi f degni 

Dtl perduto Catto 

He tentbroft regni 
Seelt all'altrui rutna t e ttouo^vbDfh 

jJct. Gettiamolo nel mare . 

Se. Nè Pèrche fe nel mar Veueri Hat' 

que _ ^ ^v 3 *"'** • 
*A(on io Jornmer^era^tiò^a^iebeVac • 

que, . B ^ 

A yJ)jamolo al fòco d^dètUS! 1 ^ 
Jpi. $[o, ch'il foco e par tial deWtm 

mang iò ' .. x ^ .; 
Il generò rutcantiV* " L \ \ 

pa^T // /e i ip 7/ trafigga ìfeo 
Fed ♦ fif&fa // c alligo fia del tra dito 



i > r r v" o * 
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Ak.Lj/c fer te fi frotta a ijtfàWto 
II ino girne, il tuo figliò 
Gnido* 
mi/ero Cupido ♦ 



no Vi 



Hcroidc. 




A 



SCENA DECI M A. 

Apollp» Ampjè, Diddiic, Ben* 
SeincU. Fc^Còrodi (j A 

fu, cbefe$ tanto audace , 

Piange ^fuenture v 
Co» tenerezze talte cor s imo* 
Souuengatuebe tieni i± 
Dei domato vniuerfo il v ifio tmpe_- 
Amoi tu prigioniero ? ( J*0 

Am- Deb dì febjrnir mi invece 
Aitami corti/e . 
0 lumino/o, Apollo, e oblia le offe/et 

\^^bedtfporreaAnìore ' 
Fot rat tu poi iònie ai lui Signori t 

' Did. 
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d. dome , come ti miluigio Q 
Tinta fuggale mentati pene . 
p. IDaqSelifi vicini \ 
11 tuo infortunio intere qui veloce 
Ktnni, del tuo dolore " ' Liti 
Per ejfer Spettatore; 
Ada effigiato parer fé mi prometti 
D'oprar che r iida dori » > ( 

Qualfu d'Enfio mto pietofa amate 

' V q rJ&tMbemtoTnè.x b i Ci 

Agi 'eterei Jo^giorni . \o*h 
ft.no. Ter L'acque tnutoUbili diStigie 
Cor te fi {fimo Nume , j 
Cbejfe tUejo ritorno 
DaB'ire di quelì'Mme ai puro lume 
Farò, the riaccendi fpt&u ardori, 
E ebe langutfca per RgtSìo Glori . 
A p H era de getter ofk .Aie * 
Se vendicar credete A v %> ttj *& 
Sopra d'Amore ir&firi fini amari 

Errate, egPè inno e ente , 

//erri , * fuochi , j morii" t-a - 

rfer (fitto vt die fato inclemente; i 
Degli misfatti altrui 
Non punite coHui , 
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Degli irrori nofztot morti ilperdono> 
E fi btn fofle reo ve l chieggo m dono . 

Her A tntercejfor ti de$no > C \Ì, 
Non fi night Didonteph firn ciuffo 

ScJn ver fu deldejìm fòrza mmórta 

? Che ci fpinfe a morir ^ io Juo /ir ale 
ped< Sedata in parte l'ira 
\ibGotnpr trito il vero anch' io . ì 
t>id Si eoe e da il catti uo à tato Dio 
Ap. Amor /volto tu fei 

Prendila***, e ia face,e mé&Jèmfio 
'Gl % acuti da%di auenta } o vago arde > 

&tt\r,Soh ri fioro i 
< v* Vogiapf>ortar\r vy^yt Ai < <ii 

. Sac&t d'oro ^ t*V\ ' ^ A vii '4 

Sol vò [cocca*** ìot^H q A. 

Amor crudele %\ t m . *n w t c 
Più non farà $s 
Il mio fedeli 

Sol goderà** \ t vènto*. \r\%\\ 
Did. J N ondi erede te amanti 
Fcd ; ] PcrclftgH evn mentitore > 
'Bugiardo) e traditore : >\ t C/i 

• \*s » a su 



K jl'JH nomare* % * c ; i 
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Xitèkondo di ptantt , 

Kon Là cre.deJ* amanti • 
. p - Nòn li credete no , 1 

Sot? finte le f rome f e f 

lo per pràUa lo s<r?~ 

Islon It credete nò ,r-r 

> e m . ) C£t umpefie promette* 
Le fue doi-.ck.ze elette 
P affano in vubalen, 

Vuggju tljuojìreu* 



t 

C - 
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TERZO 

SCENA PRIM A. - 
HofcagUa vag*. 



Lidio Clan. 

Jjd Grj/o i/ penare , 
jLÌi £? ^>*o # languir^ 
E vita ti morire 
Per bt Ua pietofa * 
Per beUa amo o fa» 

Ciò. Gl'ora P*« fiftofo 
lo me ne vado Amor 
TXauerù fatto tributario il cori 
E (a tua fignorià 
3it&nmik$Qn già fina dolce,e pia, 



T E W 2 O. 

Penando languendo 

t gioie mi pafio 9 

torendortnafco Vj;» 
uxì Arabo in?eti<*** I 

Senza /pine la fof* 9 
ftrtZWama 0 il itoti 
>/// , ? gufiti , merci d'vtC aureo 

'amórjajlgndria V ^ -fcTjf 
ramièca boni f ms> sfolte , # p#« j 
O Glori mta nonjoà tàllio felici 
exit #/)f# ^4/1 * v** 1 ; ^ 
p trti fortunati \ 1 *,}W*o\ 
*<?>?/0 l'anima mia txetre t? wìra t 
ta da te fontana wm- ;> 

S'io vede/fi del C*lèì i . 

porte d$ Z jfirO % -V 
%ètu/t, e jpa. ancate , £ 
mtrajjt t n quei fu pervi *OW 
\utnt fiupbrt, 
f rei mtn tot tento 
vel che mi vederti io godo fleto • 
'Dola, caldi vapori > * 

C 6 




69 . ATTO 
Ch'vftiro da miei lumi i tuoi flutto, 
Onde pt r ricreanti 
11 cor l'affanna , e langue 
Poiché trouando ù troua il fao fan 
gue . ,\\ « ■ • * . i t v 
Ciò* Viue come ti e noto 

L anima amate neh* amato aggetto f 
c*NttritrouartÌDg*i piacer Coprono, 
*Poit bc trouando te l'anima, trouo* 
Lid. E quando, e quando fia, 
CVaBe, mtte amorofeio giunga Ijttoi 
Quando faràquelgiornòy 
Che ne' giardini Gfpertdi 44mprt 
Jo colga ti frutto doro } 
Ofptm* ntykptr cui fperado io moro? 
Q\o. Onore , ed oneftade 
Vigilimi cufìodi 
Dithiavùrginttade £ 
Entrar vietano a te di lei negl'orti: 
Tempra Jitnpra h^mim^ndejut 

Contentati de* guardi • 

lid. Mi jonoiguar4ic*n 

E fato nel mtra^i^vVA^xKl 

Yn godimento immtnfyr. Jl 
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Jfta fai etili guarda VI fomite del 

fenjo. t 
Pia che degl'occhi tuoi 
M'tccoftp a raggi % none fiamme 

Più *je tornerò m'accendo * v predo 

o. Svffri [offri. tfb % vnd%> ^ 



-.SCENA SECÓNDA, 

?arco, Clori » Lidio , Olimene > 

Coro d'Armati. 

p. Q Eì morto • 
o- O Otmì. 

Temeraria diffefa , ! 

4# cor fo/W prf/i . 

3. Cfo fote mafnadieri f ^ 

). Afe>w temete sembianze alme e Ji^ 

***** 1 

rfawr m'induce a farti* alle rapine* 
i 7{ilafciate ladroni 
Zbi d'ijìer preda e degna 
DeO'eccelfo Tonante, e non dì voi* 
impuri) ed inumani 



. . Affo r .. . . 

Trónche vi (ìàn le incinti 
Con i cui tacchi ardui , 
Qhiufo de ila materia in Vago ve/o, 
Qotammatevno splendor del cielo } 
Della tuWféUonii perfido lfparco 
Noti&Mtifo' ledetti 'y''',. • < / 
So l'arnjJtueVinfidte, e i tradimetu 
Ip.Cai tradimento ìttràditor fi vince. 

Legatelo a quel tronco . 
Cimi. Òìo Ltdio . 1 

Clim- Taci non proferire 

Il nome di cofieP c f ' : 
0 peruerfo che fei i - :X - ^ } 
Jp Quello ferro Olimene a te iafpetta% 
Prendilo coraggio/a y 
Non i deila vendetta 
, Bevanda più gradita , 
! Achih di/pregio X og Vi ìavìta 5 
Rammentati l off efe , 
Stringi la fpad'a>c lo sleale offendi* 
A chi vino tei da morto lo rendi . 
Clini- Vòj che lacero il miri , 

Vòfcbe per cento bocche il fiato fpiri* 
Ipp. Netta, Ma de {ira attuata • 

Anco 
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Anco Vingt urte mie pofo, e rimetto* 
K^Adio bramato diletto* «n; 
Civrf mia fi/pirata ' 
%^4ndtam ì che fe tu perdi 
Vn cor auuezfoad ejjer infide!* f 
2trrttroùivn % arhante, 
Cb 1 bà la fe dt diamante > 

C l o AJiaflìn J celerà to 

Theo nò verro mai corpo animato. 

Ipp. Conducetela voi . 

t Gradite fono a megli oltraggi tuoi* 

Clio. Lidio Li dio r oitni vado 

barbarie altrui condotta a 

fùria i )^i}r» 

Trend* Svitino addio. 

Lid. Ti feguiro con l alma ò fpirto 
mio. iì . . 



SCEi 
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Vi # % 



SCENA TERZA. 



Climenci Lidio. 



Cli.np 0/?o « la feguirascotal- 

Cb'tn brine quefla ffada 
7sfaraperjeguirle vn* ampia Brà* 

da* 

Lid- Neghino fa, cbetatdiì 

Vibra, vibra quel ferro , i colpi at* 

viendo\ J- 
" lo vengo teco Clorù 
Via da foga C Ismene i tuoijurort . 
CU. Giuite mie furie ,voi 
AUa man vacillante 
Date forza , e vigor Unto ebe [sa 
c4 vedsear gl oltraggi miei bajlatfi 
faceta il /angue nemico 
]j> fiorito ter rem tepi do» e rojfo t 
Mormora l'infido^ oimè no lofio , 

Lid* 
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à - Qj*ant 0 indugi ■ che fai # 
1 . Bra cria imbelle, e codardo % 
Qua l occulta potenza 
'J trr/tdo ti t/àMéene / 
7empo noè d'efer citar clemenza 
Con vn*i rigrsto* e Jìa da te per co/Io » 
Mora mora Pinjtdo, oimè nonpojfo 
Me ntre ti crudel mi mira 
Sài* piata ib fatgnà, exxtoct Vtfa 
M^N^nmi fentr più a bada, 

Immergimi nei fin quella tua /pad* 
CI Mm* màm»ar/e tu defit morire 
La tua vifla è t n'incanto , 
Che mi leuala forza, ondi ferir* 
\^Ardtfce t e tenta m vana 
> 4£inixt£nte mia mano, 
Ud .G/4 che le luci mie ver me fi crude 
iSfi negano la morte ,eeco io It chiudo* 
CU- Ha l'iflefa virtude 
Il tuo bel volto ignudo 4 
Lid. Coprilo te ne prego. 
Qi.fiib cììio tvccida nti co sete Amore 
E da te derelitta , e di te priua 
Egtìnohwnol^cfrioviuap . 
ferro già che non puoi 

Vojfe* 
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Vojfèfe mìe, punir \pietofo almeno 

A r'&trapajfa il Zeno : 

Goditi la tua dori n , - i 

Di me più fortunata, 

fy^rieto/noi Gieli 

G l'inganni tuoi crudeli ; 

Pria dt morir ufeiogitcrci, ma te- 
mo, ? 

Cbetktouata ejìinta>*u diftnlto 
No4ita\Ogn > vn<delfint mio doliti, 
Il traditore vecìfa bà. V innocente . 
Lidio a&àìma , ebe ( ama amo tré* 

dita&v ■'»»•: 

Préga^M prega pace, 

No dtr&peri amor \cbemi por tqfli, 
C b'e/fèr ti die la fua memoria ama- 

•4W fai 1 
k Ma perìQutUoycbe porti alla %ua<a > 
ra. ■ tùi } 

Quelìa punta 9 che deue 
Darmi al fepolcro in breue 
Sotto la dejl*a poppa to vo, ebe pajji 
Accio cb'tl tuo ritratto , 
Cb imprejìo anco bà nel core mtat- 
tolajfi 

Vo 



T É H 2 O. 6f 

Vo cadérli incinti ' 

Vittima inrìxtnorata) 

iecio etiti fangue mio* ctie tutto 

Spruzzai) dvti di qualche 
infocata fu JtiBa 
In te per cekbràtmi t f urterà lì y 
^eWdà^pieUpkMfautlla , 
li la feto, addtò} Ornanti . 1 • v 

Yriaméàtehn^annatè K 

Orrìbili hdì I wMi»; ftìwwAit à 

Ad abitar in voi • 

d> Ferma dimette . 

i. Che mi fermi } o /pittato 

PeY vedermi a languir non vzèoi > 

eb'io mora i • - c * ^ 
rifa riir tfart rmfottragg* 
DaS* fierezjLi iuè procuri in vano 
fuggtr dell'inumano, 
U /ir a za conia morte amec3uiene } 
tMira 9 e godi* ,\ 
l Non far ferma dimeni 
a Parca in wee, ob Dio, 
lei tuo Rame vitate 

\gafi bà recifo ti mio : 

y . ' Lungi 
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Lungi da te quel ferro , 

0 contro meriuolgilo.io lo merìo % 

tJttte^iW^ ^*' .u invi. 
£4 candida fede,ab me t me fedi* 

Cìu Che credi lufingarmi 

Con parole tt e finte i 

Conofco k tm frodi . 
Lid. Parla ti cuor fu la lingua 

La d'amore sniffato 

A farti nqtOf tome in vn ifiante, 

L ritornato tuo deuoto amante . 
Gli. Tu m* ami) 
Lid. Io f amosi* 

CU. A quefie voci ogni mio duol susnb 
t>a Ucci difperati auuinta,* Jlrc, 
Libero la mia spene > ì 
Mette (hffwgity a te qwlìe (Atene. 

X^jd* 0 bellijima mia 
iuppltcbeuol ti cbieggh 

^&t%im*r$L4*lpt*i * vtlipcfa f 
Fatto d'altre fembian^e 

Cortefe venia, e pace j 
Dopo cotanti trroft 
Qualfiunm^fontt io fiedo a te neh 



T E R Z Ó. 'è% 
2u cui viuer beato il mio cor f per a. 
i i . ^4 ma to } e vago L idio io pur e ad 
onta 

^Deffa beltà riuale 

T'abbraccio come mio : 

Amor giudice pior** % v 2 J[ 

Le mìe ragioni vdite ' * JL 

Congiujla violenza 

Jileua a Clori, e ti rilega,? annoda 

A talami fp re zzati 

£H Qlimene , che tanto 

Per tefua vita bahfptrato, epiltt: 

mia bella, andiamo « 
Cbevo nel tuoge rmano sy 
Spegner quel che mi porta odio, e 
rancore i ìl ■ 

E cigiungermi feco in nono amore. 
Ci m. A tua voglia ptrtianci \ 
I Igiubtlo m'abbonami * * v 

La gima il cor m'inonda • 



Scc- 
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SCENA QVARTA. 
Amore, 

AQueRe pure regioni a/cefo 9 
Lidio dinuouo , qui tra gli a r« 
bufceUif ^ j 

Con inui(ibil da rdo 
Per C Untene ho colpito* 
Per Clim^ne ho ferito , 
^ Con colpo fimil fari, che Chri 

Cfrei ve fato fera da falli errori 
JJinUrteJjor mio Nume 
Vedrà felice il suo nepote amato 
Amante fofpirato . 
Oimè pauento ancora 
Di quelle donne irate y 
Pouer x amar,fe nogiugeua xjipo]lo\ 
Sejfo perfido, e vile 
tJu mai di crudeltà no cangifìile. 
S'to mini Uro non fofji 
Della natura , intenta 
%A propagar per te dijpezie ilmodo 

Vor* 

0 
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or rei tratti Pori(ogl(&* ^Vnftfy 

*er quanto foltmatò*' 

"'auuelena legate* * * ****** 

Per quanto artificiato^ * ' '* 

ì falfo bianco punte ^ 

7 arti parer di latte > * 

> membra centra fótte \ 'A**** 9 

'arrei* the mai rio* ti mirajfè alcun* 

Zoì trouar modi, fy arti * ; 

D/ /àr Vhuomo godirjezaadofarti. 

«nBABN A QV I OT À*^ 

» « • \ a • e* V firn % $ ^ \ M * "ijjfj 4,T%l^ètt t 

;E/r^f fulmini , » * > « . s*^ * t • Ir 

Ondcvafh/fìfnt f. ^ 

(Jupe voragini 1 1 ^ 

ieo*/ Getallfp \ w*t l 

Abbruciatela ^ *t * * l 

Sommergetela » A v « 
Inghiottitila , 

Divoratela-, >i V*. *vVt !? M i 
Fermate dekfermattyn* *ì ^ 

W i'opndjeif^o^non lòtiwggiàu* 
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Ma cheviura ìstsì "1 

limolatela *i di > 

^Abbruciatela * 

Sommergetela $ 

Inghiottitela , 

Dtuoratela, 

Germogli della terra* 

Ch'or ve/lite di verde i tronchi » et 

rami > 
0«<i'f o Valma ne fpoglio , 
Se sradica/te il piede 
PtfigiKwtoci aisafipffan 4ìtt&race 
Le canore querele , e i mefii canti 9 
Le foglie pullulanti 
Coutrttte in orecchie^ t miei dolori. 
Vétte prego t vdite afprl, e maggiori. 
Non mt nega Itnfirno 
La fofpirata moglie » 
Più caro fino accoglie 
La mia donna incorante 
Ab che ne diti ò piante ì 
Ceda pur ceda, oh Dto 9 
D ti Lirico il tordo Jto al duolo mio 

Ira guerriera ardita 
qalpejtoùimorcsfpeju* >{ 
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E in quc fio petto d? ila 

Incendio tal> che cada • 
In poluere conuerfo 
IS Idolo di colti f 

tZberrìe fatta nemicale pure ancor a 
Il mio cor y re/o a me rube ti* adora: 
Ab cor malvagio, ah core t 
Fuori di atte fio petto , 
Che non vo dar ricetto a vn tradì» 

%Ab cor rnalu4gjo,ah core 
F r * via-, via* che tardi, 

Ouer ff tgni quel fuoco onde ancor 
ardi . 

Amorfo/pendi i vanni , 

Odi le voti mi e<> 

? tradito co Rei , & 

C*. tgarla tu dei > 

f Iu ridi ì t de* miei mali 

Crudel ti prendi gio co » 

Và \ che iu cenere l'ali 
\ Pojfa ridarti dello /degno il foco > 

2'eflmguanola face 

*Dtgl infelici amanti 
• 4 lurbini de /ofpir* piogge di pianti, 
f D EU 
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£ la ragione inuitta 

Varco ingiù fio ti fpe%?i , e le faette 
Df II* atra baue dfll'Bnnni infette. 
Aprite il varco , aprite 
O difperati imperi , a vn dijperato, 
Approda al lido , approda 
0 di quella palude ( ca 

Pi grò, e curuo noccbier la /lìgia bar 
E me sii l'altra riua anima afflitta 
Frettolofo tragitta, 
Cb e richiamar mi voglio 
T>eHi ngtufìizie f cbe cornette amore y 
Iniquo fpirto auàtiilfuo Signore: 
Oimè > come firucita e quella naue f 
L'acqua per tutto inonda^ 
Affretta il remegiar,cbe no m'affodai 
Starno a terra pur giuti , a Dio Ca» 

ronte , 
Quanti orribili oggetti, 
Quate forme rimiro in vn etimi fi t 
In quefìi della morte atri ricetti} 
Cbe credete atterrirmi 
O pallide fantafme^ 
O portemofi mofìri ì 
N9n m arreco terrore 

Van« 
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Fantafhta } e mo/lro rio. di voi mag- 
giore . ' 

T&t aloè prendi ilfuggitiuo pomo , 
logli dell'acqua auara f 
Beui che fai i ab, db perche la fputit 
AJ} àgi aria ambio *o>Jitl Cielm'a • 
iute. {r a 

Ai tu ragioneria è ben troppo ama 
Ob di Danao omicide, 
E malnate ftgttole ! 
Ci ori non è con voi t 

Infognatela a me , 

T>iUy dite dotte : 

?{ce d'vna fìejfa colpa 

%!Ma la gelate in vano 

La trotterò ben io 

La vo tanto sferzar cti q ite fi e ferpt\ 

Sin cbe defìt pietà del fuo martiri 

Nelle furie f or elle 

Di Iti compagne felle . 

Eccolajcelerata , 

Che dal concauo voBro 

Faticofo/rumento 

In cui i % tra celata > vfcita fugge » 

Fumfur > fuggi pnrt f 

D z Ch'io 




SCENfA SESTA. 



'Palazzo Regio in Campagna, 

Denufola, 



_L Per Ippmo àuwatir Untai gli ar 
dori 

lo nella ver de età. 
Mai voi fi, eh il mio core 
S'inuohJJc djl petto 
Ne fict mai ricetto ( dorè 

Per tttna d'abbruciarlo il cor d'ar* 
' KeWincoflan^a mia st^re co filante 
Amaifol il diletto, e non l amante 
12 Amo di mille fai* 
Ne preda d vnrefiaì, 

Goder contenti >e mai 
Pei di mia libertà tiranno alcuno 
NeW mcofianza mai sèpre coflate 
Amat Col il diletto , e non l'amante . 




In 
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Jn van jpcndet* l'ore 
JM aruji tnnamifrati 
Per roder guanti 
Marmai farete amanti 
S'ero voi non auete 
Non entrerete'ftO) non entrerete. • 
Non è più il tempo, 

Che chioma profumata *S 
Póf? affacciar] - - 

Coi fili fuoi lanetta , 
L'amor ora //vende 

' Ne più moneta ài [ofpir fi /pende. 
Han per fa la virtude y 
/ #f r// , / foni, i ca ntu 

Gode Ho fóto 
dettatori amanti 

A r r? :/ a U^ge d'à m ore , 
Entri c'tfi donale cbvn'6 da ffia faore. 
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SC EN A SETTIM A. n 

Palazzo d'ippar co in campagna* 

Ipparco,Clori. 

Ip. T A feriti deponi , 

X^à Men torbida, ed irata a me 
riuolgi 
O Clori, o don bella 
Delie tue luci, e V»na,e Y altra flefo, 
Prodotta non fii fiata 
Da durijfimajelce , ed in/èn/àta, 
Ne delle Cafpie f e maculate fere 
Allatta (ìi te mamme afpre ,efeuere 9 
Ciò. Dalle più dure coti 
Del Rodope aggìactato io per te noe 
quit 

Il tuo la feiuo amore , 
Sangumo/o Tiranno 
Dell' odiose he ti porto è a fiat minore. 
Ip. Qua l merauiglia è quefta 
C biuder forme cekfi i alma d'Abiffòì 
Gli Angeli fon clementi 

Epu* 



TERZO. 79 

E purebd il Qiti ;>refij[o , 

Cb'vn' Angelo m'oltraggi, imi /or. 
menti : 

Se del volto di Gioue vn raggio, vn 
lampo 

E il bel , Min te fiammeggia t 
Perche imita r non vuoi 
ha bontà del Motore 
Cbs prodigo ti dona i fregi puoi t 
Qrudel ti cbieggio per amore amar 9 
Ciò. Pria fenza tofco l'angue 
Per le Libiche. arene 
Serpeggerà con tortuqfigiri , 
C/> ioptegheuol mi renda a tuoi de • 

jF# w?*» orrido certo 
<A fecoli pajjati 

JJtefchio vtperin t di quel, che fei 
Tu mo/iruofo oggetto agli occhi miei» 
Ip. 0 parole crudeli 
Nate da quella bocca , 
Che può t defott rauuiuar bactado, 
kA torto m'uccidete* 
e Deb 3 deb me fiere $ più benigne ftete. 



t> 4 Scc 
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S C £ N A OTTAVA. 

Climene, Lidio ,CIori, 

Ippparco. 

CI i . TJ Allegrateui meco alberghi a- 
XV. Sol di liete armonie [matip 

^Rimbombate eanoru 

A me Lìdio ritorna >e la foia Clori. 
C\. A me Lidio ritornale la/eia ClorJf 
Ip E quefìo il corpo e flint o, e lacera t 

D ti tuo nemico odiato ì 

H.n tùsì vendicati i nofìrt torti} 

Dunque fpirano i morti, 

E fon deWiré tue quefli i trofii / 

Va,cba femmina fei , 

Lid Ornai cbiudajt Ipparco 

Di f degni ho fi t li il varco > 

€ Afon m aurat più ri tale 

Sotto l antico slogo 

M ha ritornato amore f 

Ho ridonato alla mia spofa il core 9 
Ciò. E Lidìo>cbe ragio'na^o vnafin ta 

Ipp. Di gelofia>e d'onoro [fa*? 

■ ■■■■■ In . 
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In me favatia mvrfi * 4 

Stano i' ire ìv.o zais y - 7 
GjjCjS c erteci, ; . ■> . 

Li d Prijcbe elettrici 
Qlon pfipri de 1 foli 
Amo ** r gliotntojiante , " 
J5 kgguvo f e vagante > ' . ' X. . 
-Porto [eco C.ijfstto 
Del core a te /oggetto f 
Onde s'io t'abbandono 
Volubile io non fono , ^ 

£ voi uh il chi regge A 
De mortali ti volere ' ' *1 

Co» tirannica It^ve. 
CJo. A 7 o» ptu^be de malvagi e reo co* 
fiume 

Stufar con il dettino i lor misfatti 

Le tue nuoti e dolcezze 

Stan d\Acontto J 'par/è f 

In vece delie faci 

Del ridente Imeneo 

Ardano a tuoi fponf ali 

Le tt -de furi ali , 

E fapprefitnoilietto 

2ejjfdne ) ed Aletto , 

D 5 v Co- 
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Come tk m'hai tradita 
li tradifca eofiei : 

Terra tu lo/ofitenilo cielho Diti 

SCENA NONA. 

Cinca > Climcne, Ipparco, 

Lidio, Clori • 

Cin.Q Ignor Vofpite E gì /io 
v3 L'intelletto ha traudito, 
£ divenuto fiotto f 
Hor di furor ripieno 
La Campagna trafcorre f 
Hor s*arrefta , e dtfcorre 
4/terpi, a tronchi, a venti 
C on vari, e impropri accenti % 
Hor tace, e bieco mira 9 
y^e cono/ce mirando , 
Hor geme , $y hor/o/pira 9 
Hor ride, e va cantando 
Sciocche , e immode He rime, 
£ tal volta di Cloriti nomee/prime, 

Cli. Per gli amori di Clori 

uilfi curo impazzi quefto infelice^ 

Quan* 
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Quan to ei Pam a lo /ai 1 

Che de' lugubri fuoi fieri accidenti 

L'iftm ia io ti narrai . 
Ipp. Per Gioue albergatore , 

Che pareggia il dolore 

Diqnefta nuoua al giubilo prouat* 

Del tanto de/iato 

Tuo ritorno o Climene f 

Troppo io per te le deus . 
Cli» // pazzo viene . 

SCENA, decima; 

Egitto > CI ori. Lidio , Ipparco, 

Climene • 

BgiC. T% Endetemi Euridice, 
Jt\. Orfeo fon* io 

Ch'il vqftrorw 

Paffai d'ogtf ombra , 

Che f ligie ingombra 

Via più infilici . 

Rendetemi Euridice * 
Ciò. Per amar l incoftanzs 

lì mi{èro ho tradito , 

© 6 Egli 
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Egli per mia cagion va forfennato. 
Egi ì. Hor ch'il mondo è in fcompiglio 

O popoli di Dite 
Di ^nerreigiar co G fatte io vi tofglio 

Fateui tn g,tr o,vdite 

No nelle di a su > 

Fateut tn g 1 ro, e non badate più. 
Li d. Accodiamoci a lui > 

E fecondiam la fu a pizia pergioc o. 
Ip. N on fì derida la vn feria altrui ] . 
Egif. Ribellate Jì fùno al Sol le fi elle, 

NeVogf'ótio feguire 

Y/« daWorto affoccafò-ilnfobil pri* 
moj 

Va ere fa guearra al foco . 
Congiurato on l'acquateti la Inna 
A discacciar ^o dal fuo proprio loco » 
Ne dipeder d a l del vol pi ufortuna\ 

S'armino* Briareit 
GVEncelad't ,et'f [fei, 
Via che / /* dugia,cbe> tu meti a dire f 
Che dell'o reo t fecreti 
lo venga * dtj coprire, 
7 remedi numi y io vi protesto, e dico, 
Che de Ha luce io fon fiero nemico « 



TERZO. s? 

Clc QjtaPardente pietade - n 

A l gelido mio core 
Sommìmftra calore ? 

Cli Mtra quai frutti acerbi 

Ha la tua crudeltà Glori prodotti 
Ipp, Amico Egijtoy dunque vn huotn 

Qual tu fti si vaneggiaìin te riuienì. 
Egi f. 'Penfato, e ripenfato * 
*Purdt nouo ripenfo , 
tìò stahtfto ancora 

Ibabilifeo. i a tifico > e confermo , 

Che lo dica ? ;7 Vn dire. 

Che fe lo tàcio io tnoro, 

Che tu fe il "Becco dalle Corna d'oro» 
Ud. PronoHtci non lu ti 

xAUe mie nozze profettza vn pa^o. 
CI- DnUa pietade in me nforge f e no/ce 

Amore mUmpefliuo . 
Egif. to Jon Cupido » 

Qbe per la terrà 

Vò mafcheratOf 

L'arco dorato 

Porto nel ciglio. 

Io son vermiglio 

Tfon 
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Non mi vedete i 

Per vagheggiarmi 

Donne correte . 

Ob Dio non è da credere 

Quanto mi fate ridere , 

Ohimè fuggiamo , ohimè j 

Egli viene di là , 

Nò nò fermate il pie, 

Siete, (lete pur fiocchi, ab ab ab ab. 
<S 1 i m . Egli è di capo jeemo , 

Ma noi feto al Jìcuro impaziremo. 
Ciò* Il pentimento mionuUa ti gioii a 

0 riamato Egitto . 
Igif. Iovo narrar ut vn cafo 9 

JJ inganno per cammino 

S'incontrò ne Sa fede 

Qual fualtgiato fu dalTaJJaJtno , 

Ei della vette candida rubata . 

Si ricopri le membra f 

Onde a molti la fede egli raJJmbra. 

Ve ne vo dire vn altro , 

Che ne/Torbe Flettalo è interuenutoi 

Il Lione nemico 

*D*l Cancro è fiato morfo # 

Qnd'ct co y fuoi ruggiti 

Pofi 
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Pofe tanto terror mi l Inimico » 
Che nel fuggir retrogrado, cb'ei fece 
Fe cader i Gemelli , 
Con ti Toro il Motone a terra pofe, 
Enelvicin Triangolo iafcoje* 

Ip. CMarauiglioft auuifi » 

Lid- Curio/2 ragguagli . 

Ciò. Più che taf colto, e miro 
*Piu di mia ferità meco m* adiro . 

J<g Oh più di quefìa ruota , 
Che raggira Iffion Clori incottati, 
O del (afio di Sififo più dura , 
T'amai per mia fuentura . 

Q*Oime,cbt flotto egli difcorrs il vero. 

Clini. Inferirtene. 
Ipp. Quefìe 

Scintille fono del perduto fenno • 

Glo. Egitto mio . 

Jig. Ah ti cono/co, mai 
Oggi creduto aurei 
*Di douermi incontrar ntUa bugia. 
Lungi da quefia ria 
Compagni incauti andiamo, 
Lungi, lungi da lei tofìo fuggiamo* 

CI O Àht cfc gì ufi a cagion badi fu « 

girmi , Ipp. 
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Ip. Ritenetelo. e addotto 

Nella Cittade et fio. 

In cui medico dotto 

Rtfanarlo potrà dada pazzia» 
Eg Adagio, e che chiedete} 

Orò non bò che pojja, <■ fi 

Satollarla la fete^ iiin i iiìirffi v I 

Serica yetìt non m'adorna > * />ci 

S'wfufft tutto gemme , o te//o £/^o 

yfc// la/aere He voi* 
Ud. Furibondo egli tenta 

Libero vfctr dalle tenaci mani 
Ip. afferratelo in tnodo % 

Ctfinjrtitiuojo (la l'impeto inferno. 

SCEJSFft VNDECIMA. 

tìora Prima, Ipparco, Climene, 

Egitto, Ciori » Lidio . 

H.P'TT? Ccodelmio Signor Tatto vi* 

- JB^/i n torni J ( aggio 

Dei medico diuin,ger me d'Apollo 9 
%A quitta verga , m cui 

Lauuu 



L'auuiticcbiatoferpe^*^ 1 * 

lantavirtupojfieae, T 
$ C&f può toglier a morte aco le prede. 
Ip. Lo focconevna Diuaì 
Cli. Egli dal Citi derma . 
Lid. AM settmentó primo egli ritorna. 
Eg. Amict^Obimè, chef or^o 

Ho la nemica mia piagete' a cantai 

Che dinota quel pianto 1 
Ci. Amore. 
JEg Amore} 

Per Lidio egli ejfir dette . 

figli è per te mio riaccef) ardore. 
^Eg- Ab Je tu nò m'inganni iof/nftltte. 
Ciò. ÌMiramt,e fcorgerai 

Nelle fembiàrize mttje dice il vero 

Il cor puro e /incero \ 

Ei per ù diuenuto è vn Mogibello , 

Epria> it ptà lattarti 

Stabilifce>e ri/blue 

Di c onuertitfi inpolue . * 
Eg. O fperanze ri forte , 

0 m iegiote rinate » 

Ofà uoreuoljorte . 
Ip. C/ori cfrè in tnia balia% ' ; 



90 ATTO 

Per quella cortefia, 
Che tu vfaftia Alimene 
NeUodurla alla patr talora ti dono: 
I o ài beltà immortale 
Aieriteuol non' fono 

^ u ben s$ } ck e diuin vanti il natale. 
•Eg. Dono tantopregiato 

Ogn'obbligo cancella 

Hor P. Non più indugio al partir e K 

Seguitemi, cb*m Deb 

Fia mia cura condurui 

Per le ftrade del Cielo. 
Egs Comando imperiofoà voi ci toglie: 

Vm Ctiwnet/ppareo. Ciò, Lidio 
Ciò* A Dio. 
li ip ) I te, e à talami voilri 
TLià .) Siano propizi i Numi f 
•CH.) Fcrvoìfian le radici ' 

Svelte delle fciagure ite y felw* 
lp. Pacificati Jpofi 

Entrate e tempo ornai 

22* rifiora r fot ella 

V anima tua da ' guai . 
hid* Amanti f per ate > 

Amore e fanciullo, 

Che 



